Fammi giustizia contro il mio avversario
Sabato della vedova che chiede con insistenza
Carissimo/a,
L’uomo è il niente, Dio è il tutto. L’uomo è l’aquila, Dio è l’aria. L’uomo è una megattera, Dio è il vasto ed infinito oceano. L’uomo è albero, Dio è il grande fiume. L’uomo nulla può, Dio è l’onnipotenza creatrice, salvatrice, redentrice, esauditrice. Senz’aria l’aquila è spenta. Senza acqua la megattera è un ammasso di grasso in putrefazione. Senza acqua l’albero è un legno marcio. Senza Dio mai vi potrà esservi l’uomo. Dio è per l’uomo più che l’aria, più che l’acqua, più che il grande oceano, più che il pane, più che il suo stesso sangue. L’uomo è da Dio e vive in Lui, con Lui, per Lui. Dio è la vera vita dell’uomo.
Possiamo anche non credere, ma la verità di Dio non è dalla nostra fede. Lui è per se stesso, in se stesso, da se stesso. Lui è Colui che è, sempre, eternamente sempre. Dio è per noi più che acqua, aria, sangue, oceano, fiume, pane, cibo, non perché qualcuno ha deciso di crearsi un Dio nel quale rifugiarsi nei momenti di bisogno, a causa della continua scoperta della sua sostanziale, essenziale, naturale, spirituale, soprannaturale povertà, nullità, vanità.  Non è l’uomo che ha creato Dio, che lo crea. È Dio che ha creato l’uomo, che lo crea, lo rinnova, lo salva, lo giustifica, lo eleva, lo benedice, la rende veramente uomo.

La più grande stoltezza dell’uomo è quella di pensare che sia stato lui a crearsi un Dio. Da che mondo è mondo l’uomo ha sempre cercato di dissociarsi, distaccarsi, allontanarsi dal suo Dio e Signore. Ha sempre messo ogni energia per la non obbedienza, la non osservanza della sua legge, il non ascolto della sua parola. L’uomo sempre abbandona il vero Dio, per crearsi degli idoli. Cosa è l’idolo se non un dio creato dall’uomo? Ma può l’uomo crearsi un dio? Può l’inferiore creare ciò che è infinitamente superiore a se stesso? A questo giunge l’uomo quando perde il senno, la mente, la razionalità, l’intelligenza, la sapienza. Arriva a questo solo quando abbandona e lascia il vero Dio, il solo Signore che lo ha creato e lo conserva in vita.
Siamo da Dio per natura. Dobbiamo esserlo per volontà. Se non lo siamo per volontà, Lui non può essere il nostro Salvatore, il nostro Redentore, il nostro Datore della vera vita. Come si è con Dio per volontà? Accogliendo la divina volontà che Lui ci manifesta di volta in volta. Se non si è da Dio per volontà, la nostra vita è perennemente esposta alla morte. Se invece siamo da Lui per volontà, per accoglienza della sua voce, noi entriamo in un vero processo di vita eterna. Questa verità oggi Gesù ce la insegna attraverso la parabola della vedeva e del giudice disonesto. La vedova è l’estrema povertà. Il giudice è la somma onnipotenza. 

Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

La vedova da sé non può nulla. Il giudice non vuole farle nulla. Le nega il diritto alla sua giustizia. Cosa fa la vedeva, che è l’assoluto nulla? Vince la somma, suprema onnipotenza con la sua preghiera. Cosa è la preghiera per questa donna? È la manifestazione del suo desiderio che le venga fatta giustizia. La richiesta ininterrotta piega il giudice disonesto. Con la preghiera la donna entra nel cuore del giudice e lo cambia, lo trasforma, lo piega al suo grande desiderio. 
Dio non è un giudice disonesto. È il Padre buono che sempre ascolta il grido dei suoi figli. Gesù vuole che noi tutto chiediamo a Lui. Vuole però che la nostra preghiera sia senza alcuna interruzione. Fatta con fiducia, amore filiale, serenità e pace nel cuore e nella mente, con la certezza di essere già stati ascoltati. Gesù però ci chiede di essere noi veri figli del Padre. Quando siamo suoi veri figli? Quando noi lo ascoltiamo, facciamo la sua volontà. Cosa è allora la preghiera? È uno scambio di volontà. Dio dona a noi la sua volontà e noi la facciamo con grande amore, verità, disponibilità, spirito di grande obbedienza. Noi diamo la nostra volontà a Dio e Lui la realizza con grande amore, tempestività, somma carità e misericordia. Se Lui chiede e noi non obbediamo, non possiamo pretendere di chiedere a Lui perché ci ascolti. La preghiera è una relazione di purissimo amore reciproco. Posso bussare con insistenza al cuore di Padre perché lo amo e Lui mi ama. Se io non lo amo, mi potrà mai ascoltare?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il dono della vera obbedienza. 
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